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Como ognun sa, nel mezzo del secolo decimosecondo co- 
minciò a travagliare la Chiesa di Gesù Cristo un monaco bre- 
sciano per nome Arnoldo od Arnaldo. Costui, stato in Fran- 
cia, in disciplina con Pietro Abelardo , seminator di nuove e 
pericolose dottrine nella scuola, pontificando Innocenzio II, 
venne a Roma e diessi arditamente a “ spacciar le sue false 
merci 1 p . Nobile del portamento , oratore facondo , grande 
adulatore di laici , a tutta prima prese a sbattere i costupni 
della cheresia, corrotti purtroppo a quell’ ora. Quindi, gover- 
nandosi come il più degli eresiarchi che gli tenner dietro, 
passava oltre e condannava tutte ricchezze e possedimenti 
di monaci, di badie, di episcopii , e più la lor signoria tempo- 
rale ; predicando esse non potersi accordar col Vangelo , la 
terra esser del principe, epperò doversi rimettere in potestà 
del laicato. Solluccherava le passioni di molti questa massi- 
ma di Arnaldo. Essa attecchiva anche in Roma, dove erano 
di molti cittadini trapotenti , dove conveniano i baroni della 
campagna ; laonde il Concilio Lateranense scomunicava il 
mal monaco e questo riparava novellamente a Francia, Cac- 
ciato anche di colà , per le discordie che vi venia gettando , 
riducevasi or fra gli Svizzeri, or fra Tedeschi, per ogni dove 

1 Ligurie. De (ìcet. Friderici Primi Impcr. lib. III. 
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spargendo il veleno di sue dottrine ; ma combattuto pur 
sempre da quello splendore di sapienza e di carità cristiana, 
che fu S. Bernardo; il quale non ristava dal mandar per 
ogni dove sue lettere , per confutare l’ eresiarca e darlo 
a conoscer per lupo a chi buonamente il ricettava come 
agnella 1. 

Scorsero pochi mesi dalla partita di Arnaldo da Roma, 
ed il popolo di Tivoli ribellava al Pontefice, vuoi per dispute 
di confine col popolo romano , vuoi per ingiurie de’ citta- 
dini 2. Papa Innocenzio pose ogni studio per ridurre in fedo 
la città contumace: ma, fallita ogni opera di buon padre 
ed ogni maneggio di buoni uomini tornato vano, la Curia 
di Roma ricorse alle armi .spirituali della scomunica. Ed i 
rivoltosi non ne allibbirono, spacciando i nemici della Chiesa 
di allora, non altrimenti quelli di oggiorno , che le censure 
ecclesiastiche non colpiscono per fatto di reggimento tempora- 
le. Ma il popolo romano volle romper gl’ indugi e movere a 
campo contro Tivoli. Battuto da gli uomini di quella terra» 
rifecesi più vigorosamente d’ arme e di sdegno e, ritornato 
allo assedio, capitano lo stesso Papa Innocenzo, cosi seppe 
stringere la città alienata, ohe i Tiburtini scesero a patti 
pur finalmente, giurando u cieitatem Tiburtinam, Domi - 
nicaturas et regalia qnae Romani Pontifices ibidem ha- 
buerunt et munilionem Pontis Lucani, Vicovarnin, San- 
cium Polum, Castellimi Boverani, Cantalupum, Burdellum, 
CicUianum, et alia regalia Beati Petri, quae habet adju- 
tor erit ad retinendum eie., Comitatam quoque et Recto- 
riam ejusdem CimlaHs Tiburlinae in potestatem Domini 
Papae Innocenza et Successorum Eius libere dimittam eie. :J . 

Contento il Papa per cosifatta riduzione, non si rabbo- 
nivano però i Romani. I quali, inserpentiti contro la città 

1 Vedi Bernardi Epistolae ete. 

2 Otto Friaingiensis in Chronic. liber. VII cap. 27. Sicnrd. Cremonens. 
in Chronic. Tom. VII. Rer. Ital. Script. 

3 Antiqnitatr» Italiue Dissert. I.XXII 
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di Tivoli, volevano Sua Beatitudine non la ricevesse in gra- 
zia, che a patto di smantellarne le mura e disperderne per 
la campagna gli abitatori. L’ animo del benignissimo pon- 
tefice non pativa ciò : ed allora i Romani levaronsi contro 
Papa Innocenzo medesimo, col dargli nota di bonario e di 
pusillanime e, corsisi Campidoglio, strapparongli la signoria. 
Quindi, posto in seggio novello simulacro di senato, fingendosi 
di rifar la perduta grandezza di Roma, bandirono novella- 
mente la guerra a Tivoli 1. Amorevoli conforti, minaccie, doni, 
tutto adoperò il buon Papa per compor gli animi a più 
onorato consiglio, e tutto tornò indarno; chè sempre gli si 
dava a risposta le parole di Arnaldo , dicessi il sacerdozio 
essere disadatto a reggimento politico, lnnocenzio ne mori di 
dolore. Arnaldo tornato a solliar nella bragia , Roma e il 
suo contado soqquadrò lunga guerra intestina, finché ven- 
ne a ricomporre la cosa pubblica il forestiero : e noi per 
quanto svolgiamo le carte del Baronio , del Mabillon , di 
Pietro de Marca, del Pagi , del Muratori eccetera , non pria 
di Arnaldo troviamo essersi fatto parola pel mondo contro 
la signoria de’ Pontefici, nè prima di quella guerra di Tivoli 
veggiamo addotta in mezzo la incapacità di regnare per i Ve- 
scovi di Roma. Santo apostolo di cristiana umiltà un ere- 
siarca ! Legittima impossibilità di monarca la clemenza ! 

E come nel duodecimo setolo, così nel decimonono. Sul- 
f esordire dellq. rivoluzione, che credessi risorgimento del 
popolo italiano, progresso, miglioranza ed ogni generazione 
di buone opere, s’ inneggiava al pontefice in ogni metro. Lui 
si voleva re non solamente, ma grande monarca temporale. 
Lo si volea capo di una confederazione italiana. Si maledi- 
ceva all’ Austria per lo aver, non già occupato qualche 
brandello dello Stato Pontificio, ma messo presidio nelle 
fortezze di Ferrara e di Comacchio, secondochò le ne dava 
facoltà il trattato del 1815; e lo stesso Mazzini , che già sogna- 

1 Otto Kriaingicnsis in Chronic. lib. VII. Gap. 27. 
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va unità per 1’ Italia nostra, e non regia, spinsesi ad offerire 
a’ Pontefici Romani la presidenza di una cotale repubblica 
italiana. E fu allora, cioè quando Pio IX dichiarò abborri- 
re dallo spoglio degli altri principati della penisola , quando 
rispose lui maestro del diritto fra le genti non potersi far 
ministro d’ingiustizia, quando, gridandosi guerra all’ Au- 
stria, manifestò non poter venire a campo contro un eser- 
cito che raccoglieva altri figliuoli di Santa Chiesa nelle sue 
fila, fu allora, diciamo, che i novatori italiani voltarono ca- 
sacca , e cominciarono a condannar la confusione de’ due 
reggimenti, a strombazzar 1’ egemonia piemontese , ed a di- 
segnare vicariati apostolici per Casa Savoia , e lo spodesta- 
mento della Chiesa e 1’ annessione delle provincia italiano 
al Regno Subalpino. Permesso alla Regina d’ Inghilterra, al 
Re di Prussia , all’ Imperator delle Russie , al Re di Sve- 
zia eccetera il pontificato delle loro sette acattoliche, non 
si concede al Pontefice della Chiesa Romana il potere es- 
sere re di poca terra per tenersi indipendente da altro prin- 
cipe temporale ? Non si fa querela della neutralità del Bel- 
gio , del Lusseburgo , della Svizzera , del Chiablese , del 
Fossigny , e terrebbesi scomposta 1’ Europa per la neutra- 
lità di due o tre provincie italiane , suddite a principe na- 
turato dalla Divina Provvidenza a predicar la pace fra le 
genti e presidiare il Santuario della Fede e della Civiltà 
Cristiana ? 

Ma noi, per ingiustizia di uomini o per malvagità di for- 
tuna, non ne mettiamo in pensieri. La storia è grande con- 
solatrice. Nè già che essa ne presenti mai il quadro dell’età 
d’ oro (perocché veramente non vi sia stato mai età d’ oro 
ne’ tempi istorici) ma si perchè ne mostri, di secolo in se- 
colo, a traverso di quali pericoli e di quante sciagure abbia 
vissuto tutto che ancor veggiamo durare; perchè ne insegni 
a non disperare della età nostra, nè di quegli istituti che ten- 
gonsi sempre su, avvegnacchè ferocissimamente balestrati. 
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La storia ci costringe a sentir pe’ padri nostri una parte 
di quella compassiono , che, troppo di leggieri , porterem- 
mo per le miserie moderne solamente ; e noi, dopo il di- 
vino soccorso della Fede , la mercè della storia possiamo 
addurame veramente, per sostenere la pugna degli umani 
eventi. 

L’Italia del Mazzini e del Cavour gavazzi per la gioia del 
vedersi a Roma pur finalmente. Noi non ce ne accoriamo 
gran fatto: o veramente sol ne accorriamo pel modo per che 
vi entrava, per la vergogna di così fatta impresa, per la nota 
di codardia e -d’ ingratitudine che i nemici del nome italiano 
non mancheranno di dare a tutta la gente nostra confusa- 
mente ; senza considerare che la rivoluzione italiana non è 
punto P Italia. Questa antica scuola e palestra di ogni virtfi e 
cortesia, la regia onde si parte quello spirito del cristiane- 
simo, che fecondò le più lodate opere dell’ evo moderno : 
quella una povera vendita o loggia della setta cosmopolita , 
che or fa sue prove novissime per scristianizzare l’Europa, 
e compierne il rivolgimento sociale. No , il traviamento non 
è unanime nel bel paese. Gli è di pochi : epperò esso non 
è incurabile. Gli Arnaldisti di oggigiorno sono poveri di nu- 
mero, brulli , digiuni di dottrina. I nostri, per verità , non 
valgon meglio: ma non disconoscono la sola grandezza vi- 
vente d’ Italia essere il Papato , ed i bisogni di esso perchè 
si tenga in seggio ed imperi glorioso e benefico sull’universa 
terra. La lotta è aspra , sappiamo , ma è transitoria : e noi 
ricorrendo , come dicemmo , alla nostra confortatrice , l’ i- 
storia, facciamo core ed esclamiamo con le grandi ombre 
dei nostri padri. 

0 passi grnviora, dabit Deus bis quoque Oneri]. 

E che, nuova è forse la tenzone nella quale ne esercitano i 
novatori del tempo nostro ? L’Italia sedia dei Romani Ponte- 
fici, epperò capo e cuore della Chiesa Cattolica , dovea di 
santa ragione esser prima e più che altra terra esposta ai 
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colli! della guerra anti-cristiana; ed i politici rivolgimenti della 
Penisola ebbero talora loro principio, talora lor stessa reazione 
nelle dottrine religiose. E si che par fatale che, fuor della 
Chiesa, non vi sia quaggiii nessun posato porto per la ve- 
rità. Bisogna che per ogni dove lo spirito dell’ uomo sia a- 
gitato e vacilli; e come il globo terrestre volgesi al polo, 
cosi la scienza , sulla sua superficie , può ben ritrovar un 
cotal continuo moto, che la conduca per attorno alla divina 
immobilità del suo asse. 

La perturbazione degli spiriti è indubitatamente la causa 
prima del conquasso delle istituzioni. Ricercando gli errori 
che hanno turbato la patria nostra, senza però mai sog- 
giogarla, ed i traviamenti, che la desolarono senza perderla, 
una erudizione sana e critica, uno spirito libero , una fede 
sincera si abbatterà sempre nella divina istituzione del Pa- 
pato, siccome medela suprema della nostra gente; percioc- 
ché questa istituzione immutabile maravigliosamente si ac- 
comodi alle vicissitudini dei tempi e possa grandeggiare o 
declinare senza però farsi trapotente o perire. 


Come ognun sa, la Signoria Pontificia usci dalla resistenza 
del popolo romano alla tirannide bizantina, agli errori di un 
imperatore iconoclasta. Non potest liquidius demoslrari , 
scriveva Pietro de Marca, retcnlam hac tempestate a Sum- 
mis Pontificilnis imperli curam et imperatorios magistra- 
tus Haoennac et Roniae, rebus adminislrandis praefuissc ; 
ita lamen ut spes omnis conscroandae Italiae in suoi- 
ma Ponti ficis dignitate collocala esset '. E nacque questa si- 
gnoria per salvare in Italia tre cose : la sicurezza pubblica, 
parimente manomessa da barbari e da ministri di Costan- 
tinopoli : la libertà del patrio culto combattuta da immane 
tiranno: 1’ avvenire di quelle arti che aggiunsero tanta glo- 
ria alla patria nostra, e fur mezzo potissimo all’incremento 
ed alla diffusione della nostra civiltà per la terra. 

1 Pctri de Marca lib. III. de Conc. Cnp. XI. n. V. 
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Sin dagli incunaboli del medio evo, la impotente violenza 
dell’ eresia affortificava, anziché sbattere il Papato. Essa gli 
spianava la via alla indipendenza politica: e questa indi- 
pendenza politica dovea, in processo, affermare in Occidente 
l’ indipendenza della Chiesa , non senza combattimenti, egli 
è vero, però che questi combattimenti sono presso a poco 
tutta la storia dei pontefici nel medio evo. Ma il danno, 
nel mondo bizantino, fu per appunto il non esservi stato 
tenzono colà dentro. Dopo S. Basilio e ii Crisostomo, non rin- 
vienesi traccia di conflitto tra gl’ imperatori ed i vescovi. Di 
altra banda, in ogni tempo, le eresie orientali, soffiate dalla 
sottilità del greco ingegno, si ebbero un carattere princi- 
palmente speculativo e metafisico. In Occidente , per con- 
trario, l’eresia addentò le istituzioni più che le dottrine. 
Forse che lo spirito dei popoli nuovi di Occidente è più 
prattico o veramente men sottile ? Forse che la Chiesa Ro- 
mana, tenendo fra noi un posto maggioro e più libero, pro- 
voca di più dirette aggressioni ? Chechenessia, per Spie- 
garsi la ragione delle lotte sostenute della Chiesa di Oriente, 
bisognerebbe anzitutto addottrinarsi nei sistemi filosofici, che 
hanno imperato nelle scuole dell’ antichità: per giudicare 
delle vicissitudini della Chiesa di Occidente , è mestieri co- 
noscere jjer filo e per segno le rivolture di quel politico reg- 
gimento, sotto al quale è venuto crescendo la società nostra 
nel medio evo. 


Andrebbe di gran lunga errato chi credesso la signoria 
dei Romani Pontefici, nel medio evo, e le sue armeggorie 
con gl’ Imperatori ristrette nella povera cerchia del Patri- 
monio di S. Pietro. La era la supremazia sulla cristianità 
quella che si disputavano le due Possanze. I barbari, rom- 
pendo P unità dell’Impero Romano, non avevano posto nulla 
in suo luogo. E quella unità, che correggeva con leggi ci- 
vili ed uniformi tutt’ il mondo allora conosciuto , dopo di 
essere sparita dalla faccia della terra , restò ancora lunga 

2 


Digitized by Google 



— 10 — 

pezza la sola forma compresa della civiltà. In mezzo al 
turbinio dello invasioni , a traverso lo spartimento del si- 
stema feudale, quella unità viveva ancora e perpetuavasi 
come un ideale, vuoi nelle leggende popolesche, vuoi nello 
teorie dei letterati. Essa fu perseguitata in alcun luogo , in 
alcun altro rimpianta, sino al giorno che le nazioni moderne 
fornirono lor costituzione, nella loro più o meno superba , 
ma sempre brillanto e feconda, diversità. Ed in Italia l’unità 
fu rimpianta più vivacemente e più lungamente che altrove: 
conciossiachè la memoria ed i monumenti della grandezza 
romana parlassero con maggiore efficacia allo sguardo ed alla 
fantasia del popolo, e perchè in niuna altra contrada di Euro- 
pa, una nazione doveva essere più difficile e più lenta al rico- 
stituirsi , per le storiche nostre condizioni di emigrazioni 
e d’ immigrazioni. L’ Italia era poi il centro dell’ unità re- 
ligiosa: e l’idea dell’unità politica, in fondo al cuore del- 
l’ uomo, si veniva, in certo modo, disposando all’ idea dell’u- 
nità religiosa. La Chiosa era cresciuta in seno all’ Impero. 
Essa aveva .adottato le sue divisioni provinciali, i suoi modi 
di comunicazione con le diverso contrade di Occidente. La 
Chiesa era depositaria della civiltà, della lingua , della me- 
tropoli stessa del caduto impero. La Chiesa rappresentava 
essa sola l’ immagine dell’ ordine nella baraonda univer- 
sale, o sorgeva però come reda dei Cesari e come loro ri- 
vale ad un tempo. Laonde i padri nostri non domanda- 
vano punto se la società cristiana dovesse conoscere leggi 
e padroni diversi, ma solo da chi dovean essi rilevare, dal 
Papa o dall’ Imperatore ? 

Non pertanto questo impero, che dovea trarre dal set- 
tentrione le forze guerresche e dal mezzogiorno il presti- 
gio della tradizione, questo reggimento deputato ad ingen- 
tilir per antiche foggie razzo novelle, e che stette, per lungo 
secolo, nello spirito degli statisti e dei giusperiti, in realtà 
non avea riluccicato, cho un momento appena, sulla faccia del 
mondo. Stabilito da Carlomagno, non gli sopravvisse. 


Digitized by Google 


— 11 — 

Cominciò cosi , per virtù di sì gran Viro, 1’ educazione 
dei popoli moderni. Il saper cristiano ne era lo spirito in- 
formatore e, in leggendo i capitolari di quel monarca , veg- 
giamo come, non una volta e soltanto, sentenziasse più da 
pontefice che da imperatore. Ma 1’ esperimento fu troppo 
breve, perchè si potesse chiaramente discernere a quale delle 
due possanze dovesse, pur finalmente, appartenere la su- 
premazia delle cose del mondo. La stirpe di Carlomagno 
aveva affrancato e dotato di gran signoria il Papato: ed il 
Papa aveva affortificata nel seggio la stirpe di Carlomagno. 
Carlomagno egli stesso avea confermata l’elezione di Leone III. 
che veniva in Roma oppugnata, e Leone III. proclamò e con- 
sacrò in imperator di Occidente Carlomagno. Da ciò l’ al- 
terno pretensioni dei papi per fare gli imperatori e degli 
imperatori per creare i pontefici. 

Pure , estinto Carlomagno , ogni unità, ogni ordine , ogni 
norma spariva nella Chiesa insieme e nello Stato. Giam- 
mai i vizi della società politica non infettarono più brut- 
tamente il Santuario. Gli episcopii furono brigati , posse- 
duti , disputati come feudi ; o come feudi cercavansi tra- 
smettere in ereditaggio. Parecchi vescovi toglieano concu- 
bine e pretendevano fondar famiglie , trasformando il be- 
nefizio in patrimonio. La rozzezza dei costumi pervertiva 
le istituzioni e figliò la eresia dei Nicolaiti che , alzate a dot- 
trina la simonia e l’ incontinenza, insolliva contro Roma per ' 
ottenerne il matrimonio dei preti. Quella eresia menò gran- 
de guasto per Germania e per Lombardia. Ve ne rimase 
e, forse, ve ne rimane ancor la semenza. 

E cosi cominciò a scovrirsi una legge, che si vede nella sto- 
ria governar costantemente le cose della Chiesa : quella, cioè, 
che la Chiesa si lacera quando ella non sappia riformarsi. E 
come il Papato avrebbe potuto mai correggere gli abusi di 
quella età, se niun seggio, in quel decimo secolo della Saluto, 
fosse più logoro della Cattedra stessa del Beato Pietro? E si che, 
come a traverso il conllitto delle ambizioni feudali, 1’ autorità 


Digitized by Google 



— 12 — 


degli Imperatori andava in dileguo e tapinava nel cuore stes- 
so di quoi popoli che credevano appartenere ancora all’ im- 
pero, cosi nella Chiesa di Gesù Cristo, in mezzo all’ univer- 
sale pervertimento , pareva non vi avesse più papa , ma 
solamente vescovi e prelati paltoneggianti, più o meno, coi 
rozzi e profani signori dei feudi. 

Per un momento si credette rivedere imperatori, ma non 
si rivedevano papi. Una mano potente cercò , in Germania 
ed in Italia, ritoglier lo scettro di Carlomagno : ma niuna 
mano pura sorgeva ancora per stringere il pastorale dei Gre- 
gori e dei Leoni popperò quando Ottone il Grande ebbe ra- 
gunate le fronte sparto, le reliquie veramente dell’impero, 
fu scongiurato a correggere anche i disordini della Chiesa 
Romana. E fecersi in Roma le prime prove di riformazione 
ecclesiastica per mano dell’ autorità laicale. Papi furono de- 
posti, papi furono scelti dagl’ imperatori o per il predominio 
della loro possanza. Dopo grandi scandali, si ebbero buoni 
pontefici, o qualcuno ancora sapientissimo: Silvestro II. per 
esempio. Ma egli eran tutti nudi di prestigio, fiacchi , inerti. 
Però il disordine continuava per attorno alla Somma Catte- 
dra: e se, per quella prima lezione, gli uomini del medio evo 
potevano apprendere come la corruzione della cherisia me- 
nasse alla ruina dell’autorità ecclesiastica , per la esperienza 
dei fatti di Ottone il Grande e di alcuni di suoi successori, 
ben si poteva comprendere come la potestà laicale fosso im- 
potente a correggere i disordini della potestà ecclesiastica. 


Per riformar la Chiesa bisognava francarla: ed al riformarla 
ed al francarla pose ogni suo studio quel magno che fu Gre- 
gorio VII. Con lui 1’austera interezza dei costumi monastici , 
lo ardor dello zelo, la nobiltà dello ingegno e la fortezza 
e il coraggio di una fede incrollabile nella giustizia del suo 
diritto e della sua causa, tutto , insomma , che rende invin- 
cibile un’ anima e può soggiogar 1’ altrui spirito, tutto com- 
batteva per la sovrana autorità del Romano Pontefice nella 
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Chiesa e per la sovrana autorità delle Chiesa Romana nel 
mondo. E perché più spiccato fosse il contrasto delle duo 
Possanze , Iddio misericordioso permise che, contro a Gre- 
gorio VII., il depositario della autorità imperiale fosse tiranno 
depravato. E si che Arrigo IV. perpetrò o tentò contro Grego- 
rio VII. tutto che possa la forza brutale contro alla forza mo- 
rale, e Gregorio VII. riportò contro Arrigo IV. tutte le vittorie di 
che sia capace la forza morale contro la forza brutale. Fu 
dunque per ciò che, al termine di loro vita, i due avversari 
caddero entrambi vittima della loro tenzone : l’ Imperatore 
spoglio e disonorato : il Pontefice costretto a fuggir da Ro- 
ma, senza difesa e senza ricovero ; ma sicuro però dell’ av- 
venire, perciocché avesse, un giorno, costretto a riconoscere, 
genuflesso, la supremazia del Papato, quell’ Imperadore me- 
desimo, che faceva le estreme prove contro di essa. 

Questa supremazia conquistata da Gregorio VII., e quando 
più, quando meno disputata, ma esecrata sempre nei suoi 
successori , non scorse il secolo ed Innocenzo III. la eser- 
citò pur con pienezza. Il primo di questi due grandi papi 
era stato capitano , il secondo fu principe. Nè già che In- 
nocenzo III. non si avesse avversari ; che , por contrario , 
egli si avvenne in tale ben altrimenti avveduto e strenuo 
che Arrigo IV. Innocenzo III. stette a fronte da Federigo II. 
Imperatore. Figliuolo d’ Arrigo VI. di Hohenstalfen e di 
Costanza di Sicilia , epperò plasmato della durezza germa- 
nica e della versuzia della gente italo-greca , quest’ uomo 
singolare sapeva opporre alla possanza pontificia, non la 
violenza solamente , ma ancora dottrine ed istituzioni. 
Scettico e despota, vago di costumi orientali nella sua vita 
privata e del cesarismo romano nella repubblica, nimico alle 
libertà municipali non altrimenti che all’indipendenza ec- 
clesiastica, guerriero, politico, legislatore , mecenate e lette- 
rato egli stesso, alle censure pontificie rispondea con libelli 
informati alle tantafere di Arnaldo e degli Arnaldisti. Solle- 
cito di stabilir disciplina nello stato, accostumando gli otti- 
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mali alla servitù, col mezzo dei piaceri di una civiltà prema- 
turamente licenziosa e corrotta, non peritavasi, all’uopo, 
d’ imporre ai popoli una legge od una fede religiosa che egli 
medesimo non rispettava. Pei rivoltosi di oggigiorno troppo 
tardi nacque quel principe o forse ancora troppo presto. 
Conciossiachè passasse il tempo dei Giuliani, dei Teodorici ec- 
cetera, e quello dei principi fondatori di chiese nazionali non 
spuntasse per anco. Pure, malgrado la sua superi azione fra il 
più degli uomini del tempo suo, e tuttoché dispiegasse egli 
nella tenzono tutte le forze dello spirito italiano e della ger- 
manica gagliardia, Federigo II. dai Romani Pontefici fu meno 
temuto, che parecchi de’ suoi predecessori. Ed alia sua stirpo 
fu più funesto che non il lurco Arrigo IV. Perciocché disser- 
visselo la sua stessa trapotenza in Italia , quello stringere , 
quello affrontare la signoria pontificia dalle parti del mezzo- 
giorno come da quelle del settentrione; e pure perché la Som- 
ma Sedia, la mercè della acquistata sovranità, avesse gran- 
dito maravigliosamente nel guardo del popolo, e la parola 
e le fatiche della rinnovellata milizia monastica, sparsa su 
tutta la faccia della terra, così fra lontani come fra i vicini, 
avessero fatto riconoscere il Papato per quel che ò vera- 
mente , P indefettibile depositario della giustizia , la sola an- 
cora di salute per l'umanità. Federigo II. non potò mai scrol- 
lare Innocenzo III. : e quando il successor di costui scomu- 
nicò esso Cesare, non fu solamente il figliuolo di Costanza 
Imperatrice , ma tutta la discendenza di lui che si trovò 
fulminata. Sparì. Non che la signoria , le tracce stesse di 
quel sangue gli storici genealogici di oggigiorno a gran pena 
vanno cercando fra le case sovrane di Europa. Lo stabili- 
mento di un ramo dei Capoti nella meridionale Italia e della 
casa di Asburgo in Germania consacrarono la vittoria del 
Papato e la difesero : epperò contro ai Capetingi e agli 
Austriaci, quali cointeressati alla Signoria Pontificia, gli Ar- 
naldisti rivolsero lungo tempo quella guerra, che, apprima , 
aveano bandito contro alla Corto di Roma solamente. 
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Ciò che si disputava in quella grande lotta le generazioni 
moderne non cosi di leggieri possono discernere. Certamente 
niuno ignora come la disputa cominciasse a proposito dalle 
investiture; ed in essa si è cessato pur finalmente di vedere 
una semplice questione di ceremonie, come faceva il Voltaire. 
Si sa oggimai anche da deputati e da gazzettieri italiani 
come si trattasse di determinare se i vescovi, che allora com- 
prendevansi tutti nel gran corpo baronale , dipendessero dal 
primo de’ signori, l’Imperatore, o dal primo do’ vescovi, il 
Papa. Bisognava conoscere se il loro titolo feudale ecclis- 
sasso il loro carattere ecclesiastico. Non va neppur dimen- 
ticato, che la disputa abbracciava la sommità stessa dell’una 
e dell’altra gerarchia, perciocché gl’ imperatori pretendessero 
creare i pontefici ed i pontefici deporre, all’uopo, gl’imperatori. 
Ma, per moderno costume, noi siamo tentati a non vedere in 
ciò che un conflitto di alterne esagerazioni , 1’ opposizione 
della legge civile alla religiosa, e per meglio dire un principio 
appena della guerra, che oggi è tra la Chiesa e lo Stato ; 
epperò ne descriviamo tra i partigiani del Papato e dell’ Im- 
pero, secondo le idee e le professioni della parte cui sia- 
mo. ligi. 

Ma per verità nessuno, nel medio evo, pensava, come oggi, a 
separare la legge civile dalla legge ecclesiastica , la Chiesa 
dallo Stato. Come fra gli incunaboli di tutte le società, la reli- 
gione era creduta allora la sola sorgente della morale , la 
sola norma dell’ ordine. Fuor di essa non si discemeva no- 
zione veruna di dritto o di dovere. La legge religiosa non 
si distingueva affatto dalla legge naturale, che anzi serviva 
di base alla legge civile ed alla politica. Non si poteva ri- 
bellare a quella senza porsi fuor di ogni dritto. Ogni eretico 
era tenuto, senza alcun dubbio, ribelle : ed in ciò Papa ed 
Imperatore trovavansi maravigliosamente di accordo. E si 
che lo stesso Federico II. che avrebbe potuto esser trattato 
da eretico dalla Corte di Roma , lo stesso Federico II. , 
imperatore scomunicato e cui ben potremmo presentare 
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qual protoplasmi dei liberi pensatori del secolo XIX , fu 
desso veramente che iniziò le persecuzioni religiose del 
medio evo. Dai suoi editti di Padova cominciò nel Cor- 
pus Iuris la pena di morte in materia di eresia e lo sta- 
bilimento di una procedura attiva, di regolari giudizi contro 
gli eretici. Questa procedura , fidata, a prima , al magistrato 
della città , con il solo concorso del vescovo , fu quella che, 
in processo, i Romani Pontefici commisero ai frati, che compo 
nevano l’inquisizione; e per cotale giurisdizione novella (della 
quale anche il nomo ò maledetto dalle genti moderne) la 
oppressione dell’ eresia parve ai contemporanei più vigi- 
lante e, nel tempo stesso, più illuminata, più moderata , più 
adatta a ridurre il reo a resipiscenza. Checchenessia, chiaro 
si scorge però, che, per le massime, intimo e pieno era rac- 
cordo delle due Possanze contro 1’ eresia. 

“ I Papi non han nulla a temere dalla verità „ scriveva 
quel gran pensatore che fu il Conte Giuseppe di Maistre. Ep- 
però noi non ne peritiamo nel dire come l’ inquisizione ita- 
liana, pur temperata dalla mitezza della italiana natura e 
dalla clemenza dei Romani Pontefici, non si mostrasse pia 
agli eretici. E si che la era diversa dalla inquisizione Spa- 
gnuola, opera di re ! Pur furono supplizi terribili ! E comechò 
gli eretici molti fossero e forti e, certo, più audaci e più ordi- 
nati che ai giorni nostri, a quei patiboli risposero con rappre- 
saglie non men sanguinose.Noi malediciamo l’un fatto e l’altro. 
Ma quei Valdesi, quei Catari o Paterini, per quella fatta di ma- 
nicheismo confuso e grossolano che gli fanatizava ( dottri- 
na , per verità , difficile a definire) aggredendo a un tempo 
tutte le istituzioni , l'autorità del magistrato e del principe 
non altrimenti quella del sacerdote e del pontefice , non 
erano essi della stessa schiatta degli Arnaldisti e non gli 
riconosceresti padri dei rivoltosi di oggigiorno ? La voce pub- 
blica gli accusava di brutte immoralità , senza però darne 
le prove. Ma indubitato ò, veramente, che essi schifassero 
il'matrimonio, condannassero la proprietà, e che in alcune 
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sottodivisioni di quelle setto, stimandosi benefizio la morte, 
abbondasse il suicidio e 1’ uccisione de’ propri adepti. La 
società si disfaceva. 


Adunque sin da quei giorni i nemici della Chiesa erano ne- 
mici della società nel tempo stess ). E comechè il secolo fosse 
più forte, epperò più sincero del nostro, le due causo non 
si separavano dalla parto degli aggressori , nò da quella 
de’ difensori. Laonde , dappoi che il Papa e l’ Imperatore 
aveano comuni nemici, dappoi che 1’ una e 1’ altra possanza 
riconoscevano per base o norma di loro essenza lo stesso 
dogma e la morale medesima , ne si dimanderà ondo ve- 
nisse il conflitto delle due potestà e quale ne fosso vera- 
mente 1’ obietto ? 

Noi risponderemo: nasceva dalla stessa loro vicinità. Con- 
ciossiachè, la legge della coscienza dovendo essere necessa- 
riamente la legge dello Stato , trattassesi di sapere chi do- 
vesse interpreti-aria in ultimo appello ed applicarne e farne 
irrogar le sentenze , chi a questa coscienza infine doves- 
se comandare sovranamente : la possanza che moveva a 
capo degli eserciti , o quella che parlava nel nome del 
Signore. So gl’ Imperatori avesser riportata la palma, la so- 
cio hi cristiana sarebbe stata ricacciata nel paganesimo, l’ Eu- 
ropa di oggi sarebbe come 1’ Asia , dove i popoli non tro- 
vano alcun rifugio contro la signoria , neppur nel profondo 
dell’ animo loro; perciocché la potenza, che ha in mancia 
spada , presegga ai sacrifizi e la ventura stessa delle batta- 
glie decida cosi del culto dogli iddìi, come del reggimento 
della città. Adunque grazie ai Romani Pontefici se a noi 
toccò altra sorto, grazio alla loro resistenza invincibile, gra- 
zie allo loro vittorie ed alla passeggera lor dittatura! La 
forza è stata costretta a servire la Fede: ma essa non l’ha 
signoreggiata. E sì: a generazioni ancor barbare furon dato 
leggi, sotto alla comune sanzione di peno corporali c di spi- 
rituali censure: ma questo leggi non nascevano dallo arbitrio 
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di un conquistator fortunato. Mano inerme no serbava 
jl deposito : ed i Pontefici, conservatori della fede pubblica 
nel tempo stesso che ministri del Dio Vivente, le interpo- 
lavano dall’ alto di loro cattedra o nelle universali, libe- 
rissime assemblee della Chiesa. I Papi, potentissimi sol per 
ciò che non sudditi a nessuna potenza terrena imperassero 
sulle anime, le promulgavano sovranamente : e se in pro- 
cesso facea mestieri, che la forza ponesse mano nell’esecuzio- 
ne di esse leggi, ciò succedeva dopo, che la coscienza del genere 
umano le aveva accettate come ordine della giustizia divina. 
Cosi crebbe la civiltà di che andiamo superbi: cosi fur per- 
suaso le genti della superiorità del diritto sopra la forza: casi i 
nostri costumi formaronsi alla luce di una morale pura, nobile, 
clemente, violata spesso, egli è vero, ma falsificata giammai. 

Egli è quasi un fuor d’ opera il dimostrare ai di nostri 
corno la soprassovranità de’Romani Pontefici, nel medio evp, 
sia stata benefica al mondo. Scrittori protestanti scesero nel- 
l’arena a difenderla ; e neppur uno degli scioli della ri- 
voluziono si avvisava combattere le opere del Roskoe , del 
Voigth , del Leo , del Papenkort , del Rank , del Makaulay 
eccetera. Della legittimità di questa supremazia non è poi 
neppur mestieri far cenno. Ma cotale possanza benefica e 
legittima faceva parte a quei giorni di quelle cose che non 
soffrono mutazione nella Chiesa ? Gli studi della storia ci 
difendono di rispondere del sì. Ricerchiamo gli elementi di che 
ella si componeva : notinsi i punti per che questa signoria 
si congiunge alle massime immutabili sulle quali si ada- 
gia il Cattolicismo, scovri i ganci ond’ essa dipendeva dalla 
forma variabile della società civile, e sempre a gran pena po- 
trai profferir sentenza; per ciò che vi sarà sempre qualche 
cosa di oscuro e di incerto su quegli estremi limiti che 
separano una teoria del peculiar diritto di altrui. Nondi- 
meno è incontrastabile, che , nei suoi secoli primi, il Papato 
non vi pretendesse neppure, e nell’ età, che è nostra, non 
solamente esso cessava daU’esercitarla , ma neppur si av- 
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visava di rivendicarla, di farne parola. La soprassovranità 
dei Romani Pontefici fu, per cosi dire, palpabile dal tempo 
di Gregorio VII. a -quello di Bonifacio Vili. , cioè della fine 
dell’ uùdecimo secolo al principio del decimoquarto. E noi, 
senza venir nelle discettazioni dei teologi e dei giuristi, non 
riprovando alcun altro tempo del cristianesimo, nè punto ri- 
conoscendo quei secoli come la sola epoca in cui le nazioni 
del mondo sieno state corrette secondo 1’ ordine morale , 
intendiamo, che non sia falsar la storia di quell’ età , troppo 
lungamente mal giudicata, aifermando come, in altri tempi 
e per altre vie, il Papato provvedesse anche meglio alla sua 
insigne missione; conciossiachè, per appunto col dimostrare 
il suo accomodarsi alla diversità degli umani reggimenti, si 
affermi la istituzione divina del Pontificato e la sua perpe- 
tuità sulla terra. 

Difatti , nello stesso medio evo , nel periodo amico della 
supremazia pontificia, la Chiesa credette doversi combatter 
le eresie per altre arme che quella della sua potestà poli- 
tica. I novatori gridano contro la corruzione e le mondanità 
della cheresia: e la Chiesa oppone loro le sette dei frati mi- 
nori e degli altri ordini mendicanti , che fanno riviver la 
prattica della perfezione evangelica. Invade il Santuario la 
tenebria della universale ignoranza: e sorge l’insegnamento 
scolastico , i frati predicatori, e dalle cattedre di Tommaso 
d’ Aquino , di Bonaventura da Bagnorea, di Dunso Scoto , 
di Orlando da Cremona , di Pietro Lombardo ecc. spandesi 
quella luce di sapienza e di erudizione che sbratta di ogni 
barbarie la terra , che ingenera la stessa civiltà moderna. 
Le forzo spirituali , che avean preceduto la soprassovranità 
della Somma Sedia , pel non essersi dunque mai scompa- 
gnate da questa, le sopravvissero; e sta in esse veramente 
quella potestà che imperatore, nè re, nò rivoluzione potrà 
giammai strappare alla Cliiesa. 


E gli Arnaldisti di oggigiorno, quelli, che, in fin delle fini, 
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vorrebbero atterrar la signoria dei Papi, per ispegnemo l’au- 
torità, non pongon mente al che la decadenza dalla supre- 
mazia pontifìcia in Europa cominciò, per appunto, nel tempo 
in cui con maggior forza la Corte di Roma esercitò la so- 
prassovranità. Conciossiachò niuna potestà più che il Papato 
abbia, bisogno di aver costantemente ragione. Rado provve- 
duto di peculiari forze materiali, il Papato troverebbesi quasi 
sempre disarmato, dove non lo reggesse quella possanza, cui 
addimandiumo oggi opinione pubblica. E questa opinione, 
non eccitando già le passioni dello plebi, siccome costuma la 
rivoluzione, ma, temperandole con la sua saggezza, suol con- 
quistarsi dal Pontificato Romano. Laondo, quando i papi mi- 
ra van più lungo dal Santuario, di quel che chiedesse il bene 
del gregge cristiano, la vista loro diventava più corta. Il tempo 
ha sempre affortificato e provato la giustizia degli ordina- 
menti pontifica in materia di fedo e di morale : ma talvolta 
anche troppo spacciatamente distruggeva i concerti politici 
delia Corto di Roma. 

Il Capo Invisibile della Chiesa inducea per tal modo il suo 
Vicario a ripor nella rotaia la trionfale sua biga. Però ve- 
dennno i maggiori di questi pontefici politici costretti dagli 
umani eventi a combattere e distruggere, essi medesimi, quel- 
lo che avevano edificato: verbi grazia, lo stesso Federico II. 
alzato al seggio imperiale da Innocenzo III. 

E diremo anche di vantaggio. La soprassovranità ponti- 
ficia cadde atterrata per gli sforzi di suoi stessi alleati e mi- 
nistri. Perocché quel difetto di forze materiali, carattere pe- 
culiare del Papato, anche nel miglior tempo di sua supre- 
mazia, nella sua lotta con l’ Impero, la costringesse a de- 
scrivere arme o chieder soccorso colà dove si voleva scuotere 
la signoria dei Cesari: di qua dall’Alpi, fra i comuni lombardi, 
di là, in Corte di Francia. Ma principi e popoli sono del pari 
ingrati : e, duo secoli più tardi, quando i nepoti di S. Luigi, 
dimenticando i benefizii di loro antica società con la Corte di 
Roma, voltaronsi contro il Papato, il tradimento degli italiani 
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il lasciò senza difesa. I dissidi tra Filippo il Bello o Bonifa- 
cio Vili., comechò diversamente giudicati da scrittori di molto 
valore, (dal Tosti, dal Boutarie, dal Cristophe) i non possono 
onestar la violenza, nè gli orditi di quel re di Francia con- 
tro il Pontefice; ned’uomo veramente giusto, veramente libe- 
rale , veramente italiano , per qualunque parte egli serva , 
avrebbe potuto altrove schierarsi, che sotto ai santi regni, il di 
che in Alagna fu schiaffeggiato il Cristo novellamente e videsi, 
da bordaglia e da baronaglia italiana l’inerme, successor del 
Boato Pietro gettato agli scherani di un tiranno straniero. 
Ma il trionfo di quel principe sul Papato non fu fecondo 
» di gloria nè di possanza alla stirpe di lui. Perciocché, non 
solo la sua discendenza diretta presto si spegnesse, ma la 
monarchia stessa e la sua stirpe, che per lo abbassamento 
del Papato avea creduto rendere trapotenti, di botto fossero 
aggredite da altri principi : se pochi anni dopo la morte di 
Filippo il Bello, la Dinastia dei Capeti, sbattuta da forestiero 
armi e da propri baroni tradita, in ugia al popolo , brutta 
di osceni amori e di familiari discordie, la Dinastia dei Ca- 
peti, diciamo, pativa vergogne più dolorose, che non i sup- 
plizii e gli assassinamenti ed il bando e 1’ umile stato che 
fecele il tempo nostro. 

Ma so la Casa di Francia terribilmente espiava il peccato 
delle rivoluzioni, delle quali facevasi quando compiacente e 
quando ancora renitente istrumento, quella rivoluziono del 
decimosesto secolo non fu meno efficace doli’ altra del se- 
colo decimonono. E si che le rivoluzioni non sorgono che 
contro le autorità che vacillano. E del barcollare della so- 
prasso vranità pontificia era segno la stessa bolla di Bonifa- 
cio Vili. , la sua famosa Unam Sanctam ; perciocché, per 
essa, quel fiero spirto non facesse, che formulare quelle teo- 
rie politiche per che si erano governati i suoi predecessori. 

1 Storia di Bonifacio Vili e del suo tempo per D. Luigi Tosti Cassinese. 

La Frana toui Philippe le Ilei par E. liaularie. 

Uitloire de la rapanti au quatorzieme siede par V Abbi Christophe. 
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Quando il rigore di alcuna legge vedesi attenuato da de- 
creti o capitoli suppletori, gli è segno indubitato che essa ò 
intempestiva; e Bonifacio Vili, non mancò di ben diminuire, 
direni quasi di sperdere l’obbietto stesso della sua bolla. 

Laonde più si leva a cielo la intrepidezza e la costanza di 
Papa Bonifacio e meglio si conclude che il suo tempo non fos- 
se più quello di Gregorio VII. , d’ Innocenzo III. Lo spirito 
pubblico moveva già per altre vie. In Francia le dichiarazioni 
dettate da Filippo il Bello agli Stati Generali ed al clero stesso, 
possono non appuntarsi di servile; avvegnacchè arduo lo am- 
mettere che quel principe, indubitatamente avveduto, delibe- 
rasse assembrare attorno a se i rappresentanti del suo popo- * 
lo, senza esser pur certo di trovare fra essi alcuna eco com- 
piacente. Ma per 1’ Italia non può ammettersi il dubbio della 
mutazione delle idee. La storia ne è larga di assai docu- 
menti che prevalila; e questa mutazione incarna vasi in grandi 
figure della gente nostra : in Dante, per esempio, cui veg- 
giamo ghibellino e cattolico nel tempo stesso. Discettare del- 
f ortodossia di lui oggi sarebbe un fuor d’ opera. Le sono 
state tanto e sì bellamente confutate le accuse di eresia che 
portavansi contro quel grande, quando era il vezzo di darlo 
a divedere, non come discepolo di Tommaso d’ Aquino, sic- 
come era veramente, ma come un settatore di Arnaldo, come 
antecessore de’Lutero e de’Zuinglio, non altrimenti a’ di no- 
stri, dai partigiani dell'unità italiana, lo si vorrebbe far com- 
plice del Mazzini. Al postutto non può negarsi veramente che 
il poetizatore della cattolica teologia e della filosofia italiana, 
il genio che riassume e chiude il medio evo, non abbia spe- 
rato salute e grandezza per la patria nostra più dalla su- 
premazia di Cesare che da quella di Pietro. E notisi suprema- 
zia, soprassignoria cioè, non signoria : perocché questa egli 
volesse, se riconosceva Roma e il suo Impero essere stabiliti 
per il loco santo , 


U’ siede il successor del Muggiur l'ieru. 
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Abbandonata dalla volgare opiniono, logora o, che che so 
ne sia detto , ciurlante nella pur forte mano di Bonifacio 
Vili. , la soprassovranità pontificia non fu dunque conser- 
vata dai successori di lui. La cristianità stava e dovea rima- 
ner divisa in varii stati corretti da principi e magistrati re- 
ciprocamente indipendenti; o per ordinare i rapporti de’prin- 
cipi fra loro e quelli della monarchia con i popoli , sudditi 
e potentati cessarono di riconoscere una giurisdizione co- 
mune e suprema. Se ciò fosse im bene per il popolo, se fosse 
un male, non ò qui il luogo di discettare. Ma questo voglia- 
mo si noti, che, misconosciuta la supremazia pontificia , per 
lunga pezza non v’ebbe daddovvero diritto internazionale in 
Europa, nò quasi più di dritto pubblico si facea parola. La 
legge cristiana restò la legge di famiglia, vuoi pure la legge 
interiore e civile di ciascuno stato, chè, dove più, dove meno 
alterata da’ re, continuò a correggere i popoli. Ma, perden- 
do la soprassovranità, il papato avrebbe dovuto conservare 
intatta la sua autorità spirituale. Anzi (come dicevano parec- 
chi filosofi di allora, non però mondi di Arnaldismo, e dicono 
gli Arnaldisti di oggi, coloro i quali vorrebbero truffare il Pa- 
pato di quella signoria che chiamano poter temporale) l’au- 
torità spirituale, spogliata dai mondani impacci, era fatata a 
splendere di una luce più viva , più pura. Ma così non fu; 
o veramente bisognò passasser molti anni perchè cosi fosse. 
E si che la storia di quei primi tempi , che seguirono la 
decadenza politica della Somma Sedia, presenta ben tristo 
spettacolo. Essa ne dà a divedere la reazione della lotta , 
gli orrori della disfatta , come i vincitori opprimessero i Papi, 
oppugnando anche la loro indipendenza ecclesiastica, e gli 
indebolissero e gli abbassassero nello stesso Santuario. Non 
fu quello il tempo della Corto di Avignone, del gl ande Sci- 
sma di Occidente ? 


Il più degli scrittori italiani, di parte guelfa o ghibellina 
che sieno, tutti maledicono alla Francia por quel lungo sog. 
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giorno de’ Romani Pontefici di là dalle Alpi , e cui il Pe- 
trarca addimanda Cattività di Babilonia. E n’ avean ben 
donde : perciocché Italia declinasse d’ ogni grandezza per 
quella lontananza del suo naturai capo. Ma quando si pon 
mente alle discordie italiane di quella età ed alle rivolture 
ed a disordini di Roma ed alle violenze de’baroni della Cam- 
pagna, la stanza di Avignone, non la si dovrebbe addiman- 
dar cattività, ma esilio. E quando questo esilio condusse allo 
scisma, no andò perduta la pace di tutta cristianità. Pochi, 
nello scuotere il giogo della soprassovranità del Papato, non 
avean rotto del pari con Santa Chiesa. I più seguitavano 
quel papa che meglio si accomodava a lor peculiari inte- 
ressi od alla grandezza della propria nazione \ conciossia- 
chè pochi sempre quelli che nell’ esilio od in altra malva- 
gia fortuna del principe gli rimangan liberamente fedeli. 
La tenacità , con la quale veggiamo a’ dì nostri , da tanta 
gente delle Sicilie rimpiangersi la caduta dinastia e schifarsi 
un governo, cui la signoria di meglio che dieci anni avrebbe 
fatto onesto e legittimo nel quadro di ogni uomo, per ogni 
altra contrada di Europa, la contraddizione della maggioria 
del Popolo Romano alla recente invasione dello Città sono 
miracoli quasi nuovi nella Storia. Essi si spiegano non pel 
solo amore delle virtù o della grandezza de’ principi op- 
pressi, ma per 1' avversione della setta che gli mise giù. E 
si elio la pubblica opinione non può non riconoscerla ne- 
mica allo stesso pubblico bene, vedendo 1’ opera loro mor- 
tificare la più nobil parte della Penisola , ( la meridionale , 
quella dalla quale tolse essa anche questo nome d’Italia) 
e soqquadrare 1’ università tutta della gente italiana e mi- 
norar la stessa metropoli del mondo cattolico. E gli spiriti 
cattolici han forse torto di più temere, poscia che videro ba- 
lestrata per tutt’Italia la cheresia e schernito il culto e com- 
battuta la Fede in tutti gli Studii della Penisola e spoglia 
di ogni suo censo la Chiesa e fatta propaganda eterodossa 
contro lo stesso primo articolo di quello statuto por che do- 
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vrebbe reggersi la monarchia? O si vuole sperar miglior 
sorte per un esercito, posciacchè presi gli accampamenti e 
messo in ceppi o fugato il capitano ? 

Ma, tornando a bomba, lacerata la Chiesa, per la declinata 
potestà e lo scisma che ne derivò, che potevano più i Ro- 
mani Pontefici per la direzione del mondo ? E che potevan, 
per la direzione della Chiesa, papi dubbii e, come tutte le 
signorie illegittime, corrotti e corruttori ? Non più vacavano 
al sommo loro ministerio, ma armavano e combattevansi 
l’un l’altro, aggrediti o difesi per nazionali preferenze od 
anim avversione , clienti e creaturtf di quei medesimi prin- 
cipi dei quali* i predecessori loro erano stati arbitri o pro- 
tegitori ! 

Ma il miracolo maggiore, quel che più ne meraviglia In 
isvolgendo le carte di quella età , si è il vedere come la 
Chiesa avesse potuto conservare la sua unità, la Chiesa che 
non aveva più centro, dappoi che le se ne facevan parecchi. 
Prodigio è come il Papato, vacante in realtà, porocchè fosse 
incerto, abbia sopravvissuto a così lungo interregno. E come 
fu sarà: ne dirà ora taluno che vorrebbe accomodarsi al pre- 
sente. Ma durare e sopravvivere non è abbastanza per la 
Chiesa, se lo spirito dell’uomo svignasela a ciascun giorno di 
vantaggio dalla salutevole scuola delle suo leggi. Alla prepo- 
tenza della potestà religiosa nell’ordine temporale era suc- 
ceduta 1’ invasione del Santuario , quasi diremo il riflusso 
del secolo : epperò dalla vetta alla base la gerarchia eccle- 
siastica toglieva un aspetto profano, non solo, ma sordido. 
E di ciò eresie vecchie o nuove a bizzeffe. Una di esse , 
quella dei Fraticelli, sbucata dai chiostri degli ordini men- 
dicanti, adulterando le sante regole di Francesco d’ Assisi 
con gli arrabbiati dettami di Arnaldo, nel suo sguinzagliarsi 
contro agli scandali della cheresia, si proponeva sciogliere il 
sacerdozio da ogni legame con la terra. Ed esordiva col 
condannare il censo e ben tosto anche l’autorità ecclesia- 
stica. Queste aggressioni, che pur si allibiavano ad altro 
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che la Chiesa durò o combattè in più remoto secolo , presero 
una forza nuova , formidabilissima in faccia alla Corte di 
Avignone. Giunsero a bravare persino gli anatemi di Papa 
Giovanni XXII. Per contrario, altra eresia , quella di Gu- 
glielmo di Occam e di Marsilio da Padova, nata nei penetrali 
stessi della Corte Cesarea, subordinava la Chiesa allo Stato, 
faceva del sacerdozio istrumento della potestà laicale; ed av- 
vegnacchò queste due eresie , naturata la prima a genio dei 
mistici, la seconda per i garburgli degli storcileggi, facessero le 
viste di combattersi, si disposavano poi strettamente, quando 
movevano a campo contro la Sedia di Pietro, sotto alla con- 
dotta di Ludovico di Baviera Imperatore. 

Fuvvi pure una terza setta , una setta anche più formida- 
bile: quella del Wicleff , di Giovanni Huss , di Ieronimo da 
Praga. La quale, propagandosi lontano cosi dai chiostri co- 
me dalle corti , faceva razza nel popolo ; intesa come era a 
sbrigarlo affatto della cheresia, per cosi annullar poi il culto 
e le sue prattiche. Questa eresia che dovea far tanto guasto 
nei paesi nordici, non poteva attecchire in Italia, come quella 
Che non si affacea al suo genio immaginoso e fecondo. E 
non vi fu portata. Ma non così le altre due: le quali, tanto 
più largamente vi si spandevano , in quanto che prende- 
van sempre le mosse da una dottrina e dalla setta di un 
dottore italiano (dalla predicaziono di Arnaldo) e perchè l’e- 
silio del Papa lor lasciava libero il campo. Funesta impresa; 
la quale ne è riprova di quella gran massima cho il Bos- 
suet poneva quasi fondamento della storia del protestante- 
simo, e che di vero dovrebbe applicarsi a tutto le sette che 
sperperarono la Cristianità, quella, cioè, cho la fortezza prin- 
cipale dell’ eresia sta nel traviamento della Chiesa. 

Laonde quando quello spirito vitale , che niuna umana for- 
za può cacciar dal santo corpo di essa , 1’ ebbe franca dallo 
scisma che travagliavala, quando le membra sparte si ricon 
giunsero al capo unico e naturale , alla restaurata potestà 
pontificia incombeva il gravo uffìzio di riconquistare la si- 
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gnoria , conciossiachè dipendessene la sua sicurezza in Ro- 
ma e la sua indipendenza in mezzo a’ potentati di Europa. 
Posciacchè il Papa non veniva più riconosciuto soprassovra- 
no di ogni signoria delia terra, più che per lo innanzi fa- 
ceagli mestieri esser libero re in sua casa per esser som- 
mo sacerdote nel mondo. 

Nè questo era il solo compito della Chiesa a que’ giorni. 
Essa dovea riformarsi, perciocché egli ò sempre riforman- 
dosi che la sì perpetua: e la non si riforma per via di rivolu- 
zione , ma per forza di autorità. E la lunga diffalta di sua 
suprema autorità aveva avvallato gli abusi nel suo seno , 
nel medesimo tempo che i progressi i quali la scienza le ve- 
nia facendo di attorno, rendean più chiaro 1’ aere che la 
circondava, epperò più visibili le sue brutture. 

Differii’ più lungamente la riformazione significava spia- 
nar la via alle rivolture. Arrogo che il Papato, siccome su- 
prema potenza insegnante, dovea pure manodurre il già 
troppo sollecito andare dello spirito umano. Conciossiachè, 
non altrimenti accadeva sulla superficie della terra , dove 
veniansi scovrendo nuove contrade, nel campo delle lettere 
e delle arti si allargassero maravigliosamente i confini co- 
nosciuti nel medio evo. L’ uomo, non sapendo più dove sof- 
fermarsi , per ogni dove rischiava disperdersi ; epperò di 
santa ragione crediamo noi che dirigere il corso dell’ incivi- 
limento era ed è uffizio di quella medesima Fede che diradò 
le tenebre della barbarie. 

E noi non facciam parola neppure ( chò troppo ci allon- 
tanerebbe dal nostro disegno ) delle altre grandissime cure 
che, in mezzo a tante e così gravi fatiche, incombevano al 
Papato, in quel medesimo secolo, per il perduto Oriente e 
per opporre una potente, diga all’ invasione dell’ Islamismo. 
Le opere e i disegni di Pio IL e di non pochi di suoi suc- 
cessori , per così fatta altissima bisogna , non andrebbero 
mai abbastanza levati a cielo. Eppure esse non son nep- 
pur ricordate dall’ ingratissima Italia e , per ver dire, tutto il 
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mondo civile poco ne seppe grado alla Chiosa Romana. Con- 
ciossiacliè l’ Oliente perduto ed il preservato Occidente fac- 
cian fede egualmente della sollecitudine di Essa per la salute 
ed integrità dell’ Europa Cristiana ; la quale, se tutta allo- 
ra non fu franca, nò potò ricacciare in Asia le truppe tur- 
cliesche, non fu già per poco valore che fosse o per igna- 
via della Maggior Sedia, ma per la maledetta Riforma Ger- 
manica, che, gettando il dissidio fra i principi cristiani, no 
invalidò lo forze e lacerò il santo corpo della Cattolicità. 

La Storia del papato più la si studia o più si è persuasi 
del quanto sia difficile di trattarne in poche pagine anche 
un solo di suoi periodi. Però , secondo meglio sappiamo 
o possiamo , noi toccheremo del corno i Romani Pontefici 
ricuperassero e ricostituissero la signoria, che dicemmo far 
loro mestieri per essere indipendenti , dopoché erano mi- 
svoluta la soprassovranità. Questa loro opera politica, con- 
dotta attraverso un’ età ancor ferrea, ed in paese , dove a 
quella ragiono, cui addimandiamo ragion di stato , provve- 
devasi quando con le astuzie e quando con la violenza , 
a volta non potò non andare anch’ essa biliottata di cotali 
macchie. Non pertanto la non cessava di essere un’ opera 
giusta nel suo diritto e nel suo fine. La signoria pontificia, 
restaurandosi, si rizzò come liberatrice: conciossiacchè ella 
francasse le sue città da tirannelli che avevano vendicata 
e se la regia potestà, con lo specioso titolo di vicari: titolo elio 
non cessava di ricordare la temporalità di loro uffizio ed an- 
che la dipendenza. Vero istrumento di cotal restaurazione 
non fu già quel malvagissimo Cesare Borgia del quale 
maledettamente incocciano a parlare gli scioli della nuova 
Italia. Quello fece per sè : e tutta sua sia dunque l’ infa- 
mia delle suo opero. La restaurazione della Signoria Pon- 
tificia cominciò più anticamente e più altamente. Essa 
esordi sul cadere del decimoquarto secolo : o so vuoi cono- 
scere qual mano abbia disegnato i limiti e scritte le costi- 
tuzioni che lo Stato Pontificio conservò fino a questo nostro 
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secolo, fa mestieri risalirò allo imprese di quel magnanimo 
capitano e veramente provveduto legislatore che fu il Cardi- 
nale Àlbornoz. SI, quel grande ministro della Somma Sedia 
fu colui che servì a tanta impresa: uomo unico forse e certa- 
mente raro nelle istorie. Conciossiachò in lui il dimentica- 
mento di se medesimo uguagliasse il coraggio e 1’ ingegno. 
Deputato a ristabilir la signoria pontifìcia por la paco e per 
la guerra, questa seppe maravigliosamente fornire e quella 
stabilir fortemente , pur non volendo giammai assidersi in 
quella Cattedra cui egli affortificava e facea novellamente 
gloriosa. Le costituzioni del Cardinale Àlbornoz , le leggi inti- 
tolate, dal suo nome, Egidiane , venian promulgate per modo 
che oggi diremmo di costituente. Perciocché lo Àlbornoz fa- 
cesse con il consiglio de’magiorenti della terra, che riconqui- 
stava con le sue arme o ricuperava per suoi maneggi, ed avea 
per obbietto lo accordare le tradizionali franchigie de’ co- 
muni col libero esercizio della autorità monarcale. Laonde 
que’ statuti lasciavano la città in sua propria balia , per 
ciò che riferivasi al governo interno. Essi costituivano il dirit- 
to pubblico delle provincie romano o quello delle Romagno in 
ispecialtà; e ciò sino alle imprese di quella Rivoluzione Fran- 
cese, che soqquadrò questa misera Italia, arrestandone il 
grande, il vero , il naturale suo progredimento, per impian- 
tarvi leggi esotiche ed imperfette , come quelle che erano 
nuove e straniere e quasi dalla università dei cittadini suoi 
misvolute. 

Ma ahi ! gli Statuti Egidiani non furono ristabiliti nella re- 
staurazione della signoria pontificia del 18 15; perocché ilGon- 
salvi e gli altri ministri della Corte Romana, non altrimenti 
quelli della Corte di Napoli, si sentissero aneh’essi del loro 
tempo, fossero tutti, cioè, infranciosati. Di tal che quella con- 
cordia di Vienna , per la meridionale Italia , più che muta- 
zione di signoria, fu mutazione di nomi. Pure, quando Pio IX 
salì a pontificare e cercava temperar le potestà monarcalo 
a mo' di oltralpo e secondo pareva chiedesse la progredita 
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civiltà , ben protestava che altro per lui non si facesse che 
restaurar gli antichi statuti. Egli ricordava che i suoi co- 
muni avean goduto giù privilegio di governarsi per leggi 
consentite da cittadini sotto la sanzione del principe. Però 
bene egli ricorreva a queste leggi Egidiane, legato dal me- 
dio evo all’ età nostra , sancito da un grand’ uomo , per 
metter fine alle discordie ed all’usurpazione, concordando 
la signoria con lo stato franco. Ma l’opera dell’ ottime* prin- 
cipe tornò vana; perciochè gridassesi, ò vero, Libertà, Chiesa 
Italia, Risorgimento, ma si volesse invece il rivolgimento 
sociale e , con la ruina della Signoria Pontificia, la oppres- 
sione o trasformazione della Chiesa. 

I papi del secolo XV rincularono innanzi a quella neces- 
sità della riformazione. Noi non possiamo rattenerci dal pian- 
gere, in leggendo quelle misere lotte combattuto tra i Concilii 
di Basilea o di Pisa, che mettean sempre in mezzo la pa- 
rola riformazione , per non riuscire che all’ anarchia , e la 
Corte di Roma, che vendicavasi la sovrana autorità, per pal- 
liare e conservare i soprusi che tarlavan la Chiesa 

Quanta angoscia e quanto sconforto non dovea venirne 
all’ anime umili e pure ! Quanta angoscia e quale travia- 
mento sforzavano 1’ animo sdegnose ed ardito ! E questo 
traviamento riconduceva all’ Arnaldismo : testimone il Sa- 
vonarola, il quale se in fatto del dogma cristiano non fu 
mai appuntabile, o veramente non giunse ad esserlo (sic- 
come pretese Teodoro di Beza ) in quanto al democratiz- 
zare la società cristiana ed al ribellarla alla Signoria di 
Roma ed allo infamarne i ministri, non fu certo meno pu- 
gnace o men focoso dell’ eresiarca lombardro. 

E fu per questi traviamenti, che non sempre ritonner gli 
uomini nel limite dell’ortodossia, fu pel declinar di autorità, 
che non poteva non tener dietro al declinar ili onoro della 
clieresia, che i Romani Pontefici, pur caldeggiando i progressi 
dello spirito umano, non potettero essi esclusivamente mano- 
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dur lo, su quello scorcio del secolo decimoquinto o il comincia- 
re del decirnosesto. Di vero , a Roma , quell’età , che france- 
scamente addimandiamo della Rinascenza, risplendettc del 
più subito , del più vivo, del più immortale splendore. Per 
niuna provincia della terra, il genio moderno, ne’suoi stessi 
incunaboli, diede a divedere maggior vivacità e virilità , ov- 
vero maggior potenza creatrice , che su quella riviera del 
Tevere, all’ombra delle tende ospitali dell’ infallibil maestro 
della Verità, e per niuna provincia della terra, bisogna pur 
confessare , i progressi dello ingegno si ebbero maggior 
libertà. 

In fatto di lettere e d’ arte, ne si dirà, non era permesso 
che quello la Corte di Roma consentiva. E si. Ma essa per- 
metteva tutto. Permetteva anche troppo , mi farò oso di 
diro ; conciossiachè, per la tolleranza di vecchi e giovani 
pontefici, quali Giulio II e Leone X, vedessesi, la mercè della 
pittura e della poesia, restaurato l’ Olimpo presso al sepol- 
cro medesimo del Beato Pietro e, con non sempre inno, 
cento congiunzione, congiunte le cose sacre e le profane. 

E nel frattanto che a Roma lo spirito moderno cre- 
sceva e spandevasi fuor di sue mura, in quelle Spagne, clic 
nel medio evo furon delle più ricche e più civili contrade 
della terra, lo si venia spegnendo addirittura; vuoi per lo 
accentramento della monarchia e 1’ unificazione che fecemc 
Isabella e Ferdinando Cattolici, vuoi per la sospiciosa e cru- 
dele autorità di quella Inquisizione, che non già istrumento 
della conservazione di nostra Fede , sibene era mezzo al 
fornir quella sciagurata unità dell’ Iberia. 

In quelle contusioni della filosofia, delle lettere e dello 
arti; sul cominciar del secolo XVI, e per la quale a gran pena 
discemevasi ciò che è cristiano da ciò che è pagano, più 
che più ne andava perduto il costume della cheresia. Di tal 
che il protestantesimo, nascendo , pareva quasi leggittimo , 
pareva restaurazione: e certo esso operò di ricolpo la rifor- 
mazione della Chiesa e servi a provocare la definizione 
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di salutari dottrine ed a stabilire alta e solida barriera tra 
l’ ortodossia e 1’ errore. 

Questa conseguenza impreveduta del protestantesimo ne 
è stata, come ognun sa, additata dal Itanke in quella sua 
dottissima Istoria dei Papi del decimosesto e del diciassette- 
simo secolo. Il Ilanke disegnò ricercare qual utile il Papato 
avesse tratto dall’ avvenimento della Riforma Germanica; e 
di leggieri pervenne a stabilire, che, per il fatto di quella ri- 
voltura , ponendosi il campo attorno a Roma , questa do- 
vette affbrtificarsi a un tempo e purificarsi. Il quadro è bello e 
condotto dallo scrittore tedesco con sagacia d’arte non altri- 
menti che con profondità di criterio. Ma esso non ò pieno, 
non è finito. A fronte del bene che la Riforma Germanica ha 
fatto alla Chiesa Cattolica non dovea egli mettere il danno 
che ne venne all* Europa ? Bisognava pure discorrere le 
violenze e le discordie e la tirannide e l’ anarchia cho tras- 
sesi dietro , dividendo in duo camiti la Cristianità. Questa 
considerazione ne sforzerebbe a raffigurare nel trionfo della 
setta novella , non la medela de’ passati danni, ma il flagello 
che gli puniva. Forse, per essa considerazione medesima, sa- 
remmo trascinati a confondere in una sola condanna gli 
uomini che lordarono la Chiesa e quelli che laeeraronla: ma 
nel tempo stesso non potremmo tenerci dal benedire alla 
Provvidenza , la quale soffrì cho fosse travagliata per ope- 
rarne appunto il rinnovellamento. 


Da quell’ ora in cui ruppesi l’tinità religiosa del mondo 
civile, che per lo innanzi era stata scossa , egli ò vero , ma 
sempre serbata , all’ Italia ed al Papato fecero condizioni 
diverse lo sviluppo, le rivalità , 1’ equilibrio ed anche la de- 
cadenza delle grandi monarchie di Europa. 

Ragionar di queste sarebbe un fuor d’ opera e troppo 
crescerebbe il volume di questa nostra scrittura. Ma quello 
crediamo poter affermare, si è cho i fatti che vi si passa- 
rono dopo la Riforma Germanica, non altrimenti i fatti che 
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la precedettero, ne licenziano a proclamare, non certo corno 
un articolo di fede, ma come assioma stabilito dalla verità 
della storia , il fatto che la Chiesa non ha nulla a temere 
dalle trasformazioni del mondo, o che però frustra laborant 
que’che ai di nostri pretendono spacciarsene col barar la si- 
gnoria de’pontefici. La Chiesa è tetragona. Adunque per qua- 
lunque parte la si faccia cadere essa trova sempre baso. La 
Chiesa ha convissuto con i Cesari e co’ Barbari, sotto l’ uni- 
ficazione imperiale e nel decentramento feudale, e di questo 
è passato alla monarchia. Per grande o peregrino ingegno 
che fosse stato, nè un solo di quegli uomini, che vissero fra 
il rovinare di quei reggimenti diversi , seppe mai antive- 
dere come la Chiosa si sarebbe sbrigata fuor delle macerie di 
essi , rimasta sempre viva ed in piedi , ritrovando sempre 
nell’ edifizio novello una stanza capace di sua grandezza. 
Ma, sicura del non perire, non 1’ è però del non passare lo 
traversie del tempo senza grandissima iattura. Guardando 
di presso, i veri tormenti ed i pericoli veri di Essa deriva- 
rono sempre da interno malore, più che da esterna op- 
pressione. I nemici della Chiesa hanno prevaluto sol quando 
lo suo membra prevaricavano. Questo riformandosi, quelli 
erano sconfitti. La Chiesa fu sempre invincibile quando stetto 
o ridivenne incolpevole: epporò (sursum corda!) la Chiosa 
di oggigiorno è unanime, ò solerte, ò inappuntabile. 

' i 

E ciò per la Chiesa. Ma ; per noi viatori o ciurma im- 
barcata sul suo navile, non ci dobbiam noi mettere in pen- 
sieri? Navighiam fra terribili marosi e spiran venti che po- 
trebbero sommergerne. La democrazia ò operosa e mira 
a mutar prestamente la faccia del mondo, senza che per- 
sona possa ancor prevedere come, in questa vecchia Eu- 
ropa, si costituirà la novella società. Nel medesimo tempo • 
terribilmente combatte una monarchia governata da antiche 
massime, da vecchi disegni di trapotenza o di soprassovra- 
nità, o 1’avvalorano arme infinite o popoli forti e grande su- 
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gacità di statisti e di stratogi. A lei tion bordone altro im- 
pero fortissimo, per civiltà no , ma per numero. I nemici 
della Chiesa, gli avversatori della sua signoria, gli Arnal- 
disti di oggigiorno potrebbero trovar seguaci nell’ un campo 
come nell’ altro ; essi, che seppero valersi parimenti dello 
malvage passioni dei popoli e dello appetito e gelosia d’im- 
perio de’ principi. Ma la storia , come dicemmo , è confor- 
tatrice. Essa ne mostra 1’ Arca Santa navigare anche con- 
tro vento, cioè coi reggimenti ed i rivolgimenti più discordi 
fra loro. Essa ne la mostra sempre vittoriosa: e vittoriosa 
uscirà anche questa volta , vuoi dal venir su della demo- 
crazia, vuoi fra i trionfi delle arme germaniche. Abbiamo 
veduto il gregge cattolico ridotto talora a non poter discer- 
nere il suo capo supremo , tal altra costretta a vergognaro 
di esso; epperò, fra tanta malvagità del tempo, è pur mestieri 
saper grado e grazie alla Provvidenza, per lo aver rispar- 
miato di più amare prove alla nostra fede e di più gravi 
pericoli per le generazioni presenti. Che temer dunque ? 
Navighiamo, egli è vero, verso sconosciute marine ; ma ad 
esse la Chiesa afferrerà pura e forte; e forse le si parerà d’in- 
nanzi un campo più vasto e più libero. Non una volta la 
Chiesa riuscì più gagliarda dalle rivolture, che per attorno 
le si facevano o che 1’ aggredivano nel proprio seggio. E 
ciò vediamo anche ai di nostri, e vedremo anche meglio. E 
noi, allorché la scorgevamo pacificamente assisa nel San. 
*■ tuario, tenevamo si grande il suo imperio e la dignità del 
magno sacerdote tanto alta, quanto la riconosciamo oggi, 
dopo averla veduta mettere in discettazione ? Sapevamo 
supporre tanta forza in una possanza che vedevamo iner- 
me ? Certo che no. E non ò ciò una pur grandissima vit- 
toria per una potestà che vive ed impera per valor di pre- 
stigio ? 

Ma la è combattuta pur sempre, o la necessità della sua 
esistenza e della sua libertà ò riconosciuta dalla stessa setta 
che vorrebbe distruggerla, è riconosciuta pel mezzo delle stes- 
se arme onde questa si serve per isbatterla : la violenza cioè 
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e l’ ipocrisia. Nello concessioni cho mostransi voler fare alla 
Somma Sedia, sta la confermazione della signoria passata 
ed il suo progresso nell’ avvenire. Si offro l’ abolizione del 
regio placet, del regio excquatur, del giuramento de’ ve- 
scovi al principe. Al Papa si riconosco esclusivamente il di- 
ritto di nominare i prelati e di provvedere ai bonefizii vacanti. 
Si abolisce la Regia Legasia di Sicilia, eccetera. E ciò fa la 
rivoluzione. Con quale animo ella offra , con l’intenzione di 
serbar fede o di romperla, noi non vogliamo dire, secondo’no- 
stra mente. Ma indubitato è cho gli articoli di una cosifatta 
leggo sono un riconoscimento solenne della necessaria li- 
bertà della Chiosa. Qualunque reggimento succeda a quello 
che oggi governa la penisola non potrebbe riconoscer nel 
successore di Pietro minore autorità eli quella che gli ri- 
conoscono il giannoniano Raeli , il mazziniano Venosta , 
il becero Lanza; nè cattolico, nè scismatico , nè luterano , o 
calvinista principe che sia concedergli meno di quel, che gli 
concede una rivoltura che mira alla trasformazione sociale 
di Europa. 

Con la recente invasione di quel lombo di signoria cho 
rimaneva alla Chiesa , la rivoluzione ha reso novello ser- 
vigio a colóro, che non tengono per la misocrazia di Arnaldo. 
Conciossiachè, dato che da popolo o da principe di Europa 
che sia volessersi restaurare della signoria di Roma i Ro- 
mani Pontefici, indubitato è, che noi si potrebbe solamente 
di quella poca provincia, che lor rimaneva , ma di tutta la 
terra che comprendeva 1’ antico stato, prima della guerra 
del 18G0 , e forse anche di qualcho altra parto del suolo 
italiano. La rivoluzione dimostrò, che alla Somma Sedia 
non è mestieri solamente esser sovrana , ma gran sovrana 
e forte, perchè non abbia a ricorrere altrui, per la propria si- 
curezza, contro a quelle sotte che vogliono abbattere essa 
per disfar poi la società di cui è cattedra. Lasciare attorno 
dello Stato Pontificio un governo rivoltuoso ed invasore corno 
quello del Regno d’Italia, non potrebbe parere un mantener 
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in piedi la guerra contro Santa Chiosa , un differir novel- 
lamente ad altro tempo il conseguimento di quella obbiet- 
tiva, che fosse stornata ai di nostri ? ' Andrem forse errati: 
ma noi , pur travagliandoci degli oltraggi fatti alla Santa 
Sede ed al Capo Augustissimo della Chiesa ed arrovellando 
dei delitti che perpetransi in cotal guerra o della infamia 
cho fruttano al nomo italiano , non sappiamo non ralle- 
grarci, nel medesimo tempo, e non riconoscere provviden- 
ziale l’errore della recente invasione di Roma. 

Non basta nascere, bisogna vivere. E perchè gli stati possa- 
no vivere , non altrimenti che l’uomo individuo , essi vo- 
gliono governarsi con la temperanza e con la osservaziono 
dello leggi. Lo quali non si osservano a parole o soltanto; 
chò niuno ai di nostri è si mogio da non poter distinguere il 
detto dal fatto. Lo note del Visconti Venosta, la lettera del 
Re Vittorio Emmanuele , seguitate dalla breccia di Porta 
Pia e dalle opere cho a questa tennero dietro nella Santa 
Città, sono o saranno argomento di ben altro cho di one- 
sto e di serio reggimento in futuro. Ma la rivoluzione ne 
sospinge — no diranno i più savi tra i sicofanti di essa', 
quelli, cho no vedon gli errori, eppure non posson tenersi 
dal porvi mano. E sappiamo : ed egli è però che vorrem- 
mo i popoli si chiavassero nella mente questo altro assioma 
istorico: cho con lo rivoluzioni sonosi distrutti molti impe- 
rii , ma non se no è mai fondato veruno. E se questo ft 
vero, come ò verissimo , andiamo forse errati nel credere 
cho per gli ultimi fatti la rivoluziono italiana volga alla 
finita ? Laonde noi, che per amor della Fede dei Padri 
nostri , per amor del natio loco , per amor d’Italia e per 
amore , il diciam pure , della libertà , non amiamo la ri- 
voluzione, non possiamo non rallegrarci al cessar di que- 
sta e credere, con maggior confidenza, che 
Per varios casus, per tot discrimina rcrum 
Tendimus in Latium. 

Ma bello il vostro Latium — ne diranno i moderni Arnal- 
disti — esso è la Signoria Pontificia. E qui aggiungeranno 
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l’usala serqua di sbugiardate calunnio o d’ ingiurio plebeo, 
con lo quali accompagnano il nome di essa. Ma noi dicia- 
mo sì , la Signoria Pontificia, nella quale si comprendo 
la libertà della Chiesa , che non può negarsi da alcuno es- 
sere la stessa libertà umana. Della quale libertà, noi non 
dubitiamo noi dirlo , il Cattolicismo è il pensiero, che ò il 
pensiero, aggiungiamo, dell’avvenire. Pensiero redentore e 
messia , ed unico fondamento dell’uguaglianza sociale , la 
quale per esso solamente può stabilirsi fra gli uomini. I 
tempi sono supremi. Il mondo (non ne culliamo in liete illu- 
sioni) volge ad un rinnovellamento della servitù feudale od 
allo stabilimento di regigmenti popolari. Nell’un caso o nel- 
l’altro, più che mai necessario son la conservazione e la li- 
bertà del Cattolicismo; conciossiachò esso ponga la neces- 
sità del dovere, così accanto ai diritti dell’ umana eguaglian- 
za come a quelli della supremazia, il dovere unico mode- 
ratore e correttore dell’istinto democratico delle plebi e del 
genio parassita di chi su. La legalità non basta per con- 
tenere, perciocché la legalità non sia permanente. Essa trae 
le sue forze delle leggi dello stato : e le leggi dello stato 
sono opere di esso stato medesimo , epperò opera di uo- 
mini che passano e mutano. E mestieri adunquo di un 
pensiero più stabile, più sintetico , più universalmente effi- 
cace; e questo non può essere che il Cattolicismo, il quale, cor- 
regendone le idee, s’insignorì degli uomini per ogni luogo ovo 
ponea le sue tende. E per ogni dove rettificava le nozioni 
del giusto o dell’ ingiusto, sostituendo la feconda afferma- 
zione allo sterile dubbio, raccogliendo l’umanità tutta quanta 
sotto il manto di sue dottrine e di suoi precetti. 

Si combatte una terribile guerra per Europa. Pure noi 
non crediamo vi abbia oggi una questione maggioro di 
questa dalla Signoria Pontificia. La quale, ripetiamo, significa 
la libertà della Chiesa. Essa e posta da per tutto, da Londra 
a Firenze , da Pietroburgo a Lisbona. E da per tutto gli 
uomini sapienti e quelli che pensano per amore del bene, 
non altrimenti facciamo noi, veggono in essa la quistiono , 
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della libertà umana. Conciossiachò nel vortice cho trascina il 
mondo e, quanti che siamo, ci da in balia di una forza cieca, 
irresponsabile , onnipotente , alla onnipotenza cioè , della 
moltitudine confiscata dal|e Società Secreto, vi abbia pure 
l’ineluttabile avvenimento del dispotismo più universale , più 
assoluto, più tirannico che asservisse mai l’umanità. Però 
noi sfidiamo gli onesti ed avveduti uomini di ogni parte a 
trovar in alcun sito altra forza capace di resistergli , la 
quale quella non sia della coscienza cattolica, la forza cho 
produsse gli A t tarlasi ed i Nepomueeni , i confessori ed i 
martiri di nostra Fede. 

Ma noi dimentichiamo , questa forza non ha vita, cho 
per la Chiesa o per la libertà della Chiesa in faccia allo 
Stato; perocché, se lo Stato dominasse od assorbisse la Chiesa, 
qual rifugio resterebbe alla libertà umana. Senza l’indipen- 
denza della Chiesa l’autorità di Essa non starebbe più. Co- 
me ben disse il Lacordaire avremmo “ la prigionia della 
verità „ racchiusa in un solo uomo, e questo abbandonato 
al libito di un imperatore o di una repubblica o di altra 
signoria cho si fosso. 

E di vero chi negherà che la libertà sia autonoma? For- 
sechò la verità dipendo dallo Stato ? Forsechò lo Stato ò 
competente nel dettame della morale , nella decretazione 
del dogma? Stabilita la rivelazione cristiana, la Chiesa sola 
ha il ministerio di sovranamente definire ciò che è giusto o 
no , ciò che ò rivelato od erroneo. Nell’esercizio di questa 
missione, Essa non rileva che da Dio; epperò chi non com- 
prende, che, pel compito suo, la Chiesa debba essere libera? 
Manomessa la sua signoria, dove sarà mai la indipendenza 
spirituale ? La Chiesa vuol esser libera e il deve essere, con 
pienezza, nella sua vita intima, nel suo diritto di riunione, 
nella scelta e nella creazione de’suoi ministri, nella milizia 
de’suoi religiosi istituti, nella sua azione esterna, nella pre- 
dicazione , nella educazione delle genti , nella sua potenza 
legislatrice, e nel potere di sanzionare per mezzo do’ suoi 
decreti l’esterna sua disciplina. Può la rivoluzione o, come 
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si addimanda , il Governo Italiano promettere tanto alla 
Chiesa, e, promettendo, potrebbe tenerle fede ? 

E non fu già un attentare alla libertà della Chiesa,* un 
metterla fuori della legge, con interdirle l’acqua ed il fuoco, 
come detto avrebbero i Romani, la confisca di tutti i suoi 
beni, l’invasione dello Stato Pontificio, che di recente faceasi? 
Per che diritto si difende alla Chiesa lo abbarbicare nel 
suolo le sue radici. L’ uomo che è senza casa non à che 
una esistenza precaria. L’ospitalità che gli si offra incatena 
la sua libertà. E se cosi dell’ uomo individuo, perchè sa- 
rebbe altrimenti delle società degli uomini ? Perchè sarebbo 
altrimenti della gran società della Chiesa? 

Giù dunque la maschera della libertà. La guerra cho si 
fa alla Signoria Pontificia , è guerra combattuta contro la 
Cattolicità tutta quanta, contro il Cristianesimo, contro Duo- 
mo. Checché venghiate almanaccando di potere medioeva- 
le, d’ irrompente civiltà, di nuovo dritto, di sovranità dello 
scopo, di affrancamento dello spirito, d’imperio della ra- 
gione, di pienezza dei tempi, eccetera, voi non abbindolere- 
te più persona. Sono queste parole sesquipedali quelle che 
veramente hanno compiuto il loro tempo. Il giocoliere di bos- 
soli non può più ciurmare gli spettatori, quando palesa il suo 
artifizio. Il fatto ha già dimostrato come Italia possa stare 
con entro un più o men largo Stato Pontificio ; ma biso- 
gnerà vedere se la Cattolicità possa o voglia tollerare che 
il Romano Pontefice non sia che mi ospite nella Città Santa, 
più o men tollerato o carito dal potentato , cho ne occupò 
la signoria. Però ricordiamo cho la unità d’Italia è questione 
italiana, ma la Signoria Pontificia è questione europea, è 
questione mondiale. E se di quà dall’ Alpi non vi ha gran 
moltitudine che tenga bella e salutevole questa unità , 
questa unità , che , al postutto , non è quel che dicesi 
oggi un principio , ma solo una forma di composizione ; bi- 
sogna pur vedere come , di là dai monti , la sia amata an- 
che meno. Perniciosa a sè , la nuova Italia non ha saputo 
giovare neppure altrui — La ingenerosa politica spiegata 
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nelle presenti vicissitudini di Europa , il suo macchiavellico 
egoismo la fa dispregevole nel guardo di un vicino sem- 
pre invasore, sempre bisognoso di spingersi a mezzogiorno. 
E le ha nimicato Francia : F rancia che sola arginava il di- 
luviare dei popoli germanici nel bel paese , Francia elio 
per innanzi non più perdonerà agli Italiani lo aver sfor- 
zate le porte di Roma in quella che le sue armo erano co- 
stretto ad abbandonarne la custodia , Francia che giammai 
dimenticherà il festeggiare ed il banchettare per cosi ridi- 
cola vittoria, nell’ora stessa, che i vincitori di Magenta c 
di Solferino cadevano mietuti a migliaia sui campi dell’ Al- 
sazia e della Lorena, che l’ incendio e la fame travagliava 
un popolo, che si addimandava pel santo nome di fratello, 
un popolo, che fa Postreme sue prove per la difesa dell’onor 
su» o dei suoi lari. 

Oh santo Iddio ! Abbiamo esordito nel mondo pien di 
amore , di poesia , di speranza per questa nostra carissima 
terra d'Italia. Abbiamo sofferto per essa prigionia, esilio o 
più volte fummo in rischio di morte per amor suo. Ed ora, 
per codesta fazione, che la confisca , dobbiamo arrossir 
anche del nome della nostra gente? Ma via, quetamoci, rin- 
franchiamo gli spiriti. Tutto serve al bene quaggiù ed il male 
non esser può che un più o men breVe accidente. Qucta- 
moci: e come al suo letto di morte il Goethe esclamava per 
la Germania. “ Lasciate che entri più luce ! „ ( Dass mailer 
Lict berciti komrne! ) lasciate che entri più luce, gridiamo 
noi pure all’Italia nostra. Sì , si , più luce, più luce ! ed Ita- 
lia risorgerà , e plachorannosi le ire e le lizzo delle setto re- 
ligiose e politiche, che la lacerano. Più luco ! e forse ne andrà 
perduta l’unità di stato, ma vi rimarrà più serena o più forte 
quella feconda unità della Fede, che fece ricca e gloriosa, per 
tanti secoli, la nostra gente o questa nostra terra scuola c 
difesa della civiltà, por tutto il mondo. 
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